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Interviste&Commenti Martedì 13 settembre 1994 

Nando Dalla Chiesa 
sociologo e consigliere comunale di Milano 

«Fossi stato al posto di Fomentili.. » 

Per il Leoncavallo era possibile una buona media
zione, accettabile per tutta la città. Invece il sin
daco di Milano ha scelto di esasperare lo scontro. 
Ai giovani dico: «Nessuna ambiguità. Disertate i 
cortei con in testa gente col viso coperto». 

~ ~ .. GIAMPIERO ROSSI 
• MILANO. Marco Formentini, il 
sindaco eletto oltre un anno fa dal- : 
la maggioranza dei milanesi che si 
sono presentati alle urne, non vuol • 
sentire ragione e tira dritto per la 
sua strada. Anzi, i drammatici fatti 
di sabato scorso sembrano quasi 
incoraggiarlo nelle sue teorizzazio-. 
ni sulla linea dura, nel rifiuto di 
qualsiasi dialogo e di qualsiasi me
diazione. Del resto la questione del < 
centro sociale Leoncavallo l'aveva 
posta in questi stessi termini già ai 
tempi della campagna elettorale 
della primavera del 1993. In quelle . 
settimane dense di comizi, incon
tri, scontri e confronti, c'era anche . 
chi - sollecitato su un argomento 
che altrimenti era e sarebbe rima
sto d'ordinaria amministrazione • 
sosteneva che l'atteggiamento da 
assumere nei confronti del Leon-
cavallo era un altro. Non quello del 
muro contro muro, ma quello della 
proposta e del dialogo, che avreb
be procurato - quanto meno - il 
danno minore alla città. Nando 
Dalla Chiesa, allora deputato della 
Rete e docente di sociologia all'U
niversità di Milano, era il concor
rente diretto di Formentini nella 
corsa alla poltrona di primo cittadi
no. Nella sua campagna elettorale 
i contenuti dominanti erano altri, 
talvolta criticati anche da quella 
parte della sinistra più estrema 
(Leoncavallo compreso) che i le
ghisti indicavano come suoi soste
nitori e come braccio armato dello 

schieramento politico che sostene-
, va la sua candidatura. 

A distanza di oltre un anno le 
, cose sono cambiate e purtroppo in 

peggio. Lo scontro verbale si è tra-
- dotto nella guerriglia di piazza, in 

un clima di lacerazione e tensione 
crescente. Proprio come Formenti
ni, ma con toni e ragionamenti dia
metralmente opposti, anche Dalla 

.• Chiesa mantiene valida la linea 
, suggerita ai tempi di quell'accesis-
. sima campagna elettorale, tutta te

sa alla ricerca di un terreno di con
vivenza con fenomeni comuni a 
molte grandi capitali d'Europa. 
Ora al sociologo e a tutto lo schie
ramento progressista la destra rim-

,' provera questa coerenza, bollata 
. come atteggiamento fiancheggia
tore dei violenti. • , 

Professor Dalla Chiesa, se fosse 
stato lei II sindaco di Milano, co
me avrebbe affrontato la vicen
da del Leoncavallo, soprattutto 
dopo che la Lega e soprattutto 
Formentini ne hanno fatto una 
questione nazionale? 

La mia soluzione era molto sem
plice sin dall'inizio. La fabbrica di
smessa del quartiere Casorctto era 
ormai da oltre diciotto anni la se
de storica del centro sociale Leon-
cavallo. Non era stata occupata 

• due giorni prima, era una situazio
ne consolidata nel tempo. L'unica 
via ragionevole era quella di ratifi
care in qualche modo e a certe 
condizioni quella situazione. 

Un momento, In quale modo e a 
quali condizioni? 

Il Comune di Milano avrebbe do
vuto prendere possesso di quell'a
rea cedendo al gruppo dell'immo
biliare Cabassi, cioè al proprieta
rio, un'altra area tra quelle dispo
nibili altrove (e nel corso del tem
po ne erano state individuate di
verse). Una volta stabilito che il 
Casoretto sarebbe stata la sede 
del centro sociale, si sarebbe do : ' ' 
vuto affidare la gestione di tutte le > 
iniziative sociali e culturali a > 
un'associazione costituita ad hoc. -
Poteva essere quella delle mam
me del Leoncavallo, per esempio. 
Comunque un interlocutore uffi
ciale che si accollasse la respon
sabilità di regolamentare le attività 
del centro, per evitare, faccio solo 
un esempio, che i concerti serali 
fossero di disturbo al vicinato. 

Ma quando si dicevano queste 
cose c'era chi accusava lei ed 
altri di cedere in questo modo a 
un ricatto, di arrendervi di fronte 
all'Illegalità. 

No, le cose non stavano cosi. Il 
centro sociale Leoncavallo esiste
va da parecchio tempo, volenti o 
nolenti era una realtà. E il fatto di 
riconoscerlo e ratificarlo era l'uni
co modo per far evolvere positiva
mente una situazione senza uscita 
e pericolosa per la città. L'alterna
tiva era ed è alla fine stata il com
piacimento per lo scontro duro, ' 
per la soluzione di forza, come sta 
accadendo in questi giorni. È in ' 
atto un volgare travisamento dei ' 
fatti che le spiego con un esem
pio: se io dico che non bisogna , 
bombardare la Libia non significa 
che sono d'accordo con la politi
ca di Gheddafi, ma semplicemen
te che ritengo controproducente 
l'uso della forza perché finisce 
sempre per innescare una spirale . 
di violenza e di terrore. Come si è 
sempre puntualmente verificato. 
Anche a Milano. 

Il sindaco Formentini parla di 
coerenza e lei mi sta dicendo 

che ha sbagliato ogni mossa, 
sin dall'Inizio? -

La sua linea si è dimostrata sem
plicemente fallimentare. Non ha 
fatto altro che esasperare gli 
aspetti negativi di questa situazio
ne. Promette sicurezza ai cittadini 
e finisce per regalare giornate di 
guerriglia che la città di Milano 
non viveva da quasi vent'anni. Un 
vero fallimento, altro che coeren
za. • '•••" ••• • - • 

Ma secondo lei la situazione è 
, ancora recuperabile? Cosa si 

può fare adesso? • 
Ora 6 molto importante disinne
scare al più presto questa spirale 
di violenza, a meno che non ci sia 
qualcuno che prova piacere nel-
l'assistere a queste scene. Ma il ri
schio, in questa seconda ipotesi, è 
di ripetere il copione del 1977, 
quando Cossiga faceva sparare 
sui manifestanti: quanto più si ten
ta la via della repressione e tanto 
più un gruppo di cinquanta perso
ne, in nome dalla rivoluzione e 
della lotta al sistema, riesce a tirar
si dietro decine di migliaia di gio
vani. 

A chi tocca allora assumere l'i
niziativa? 

Qui c'è un problema di responsa
bilità politica del sindaco e un 
problema di ordine pubblico. Per
ché si sta opponendo illegalità a 
illegalità, una cosa pericolosissi
ma. Trovo assurdo che alcuni de
gli stessi giovani che un anno fa -
quando si manifestava dopo la 
morte di Giovanni Falcone e degli 
agenti della sua scorta - hanno ap
plaudito davanti alla questura di 
Milano, oggi scendano in piazza 
pronti a gridare slogan contro le 
forze dell ordine. Bisogna assolu
tamente far decantare la situazio
ne e affrontare anche il problema 
di quello che è accaduto sabato: è 
successo qualcosa di molto grave, 
la polizia ha picchiato anche dei 
passanti e dei giornalisti, il questo
re e i sindacati della polizia devo
no dire qualcosa sui loro colleghi 
che hanno perso la testa. 

La manifestazione 
di sabato scorso 
a Milano 
dove sono 
avvenuti scontri 
tra polizia e 
manifestanti. 
Sopra 
Nando 
Dalla Chiesa 

Ap/World Photo 

Lei parla di spirale di violenza, di 
atteggiamenti provocatori. Ma 
In piazza non c'era certo solo la 
polizia... 

Nessuna ambiguità. Per quanto ri
guarda i giovani dei centri sociali, 
è più che mai indispensabile che 
vengano isolati i violenti. Dico di 
più: i ragazzi che vogliono scen
dere in piazza per esercitare il sa
crosanto diritto a manifestare il 
proprio dissenso devono -rifiutarsi 
di fdrio se il corteo e aperto da 
gente col viso coperto. 

A proposito del ragazzi del Leon-
cavallo: dicono che lei si è occu
pato di loro solo durante la cam
pagna elettorale per poi Ignorar- ° 
II. 

Non è vero. Forse non si ricordano ' 
che fui io a precipitarmi a Roma . 
per incontrare il ministro Mancino ' 
e sollecitarlo a scongiurare il peri
colo della linea dura. E forse han
no dimenticato che ho trascorso 
le ultime vacanze di Natale facen
do la spola tra prefettura e centro 
Leoncavallo per mediare. E in ef
fetti il prefetto trovò la soluzione 
provvisoria di via Salomone. Sono 
cose che ho fatto nell'interesse 
della città, non certo perché mi il
ludessi di raccogliere voti al Leon-
cavallo. .- • •' >.. 

Il paese è attraversato da un for
te malessere sociale, vedi per 
tutte la vicenda delle pensioni, 
che potrebbe tradursi in scioperi 
e manifestazioni di piazza. La 
destra agita lo spettro del Leon-
cavallo, ma anche nella sinistra 
e nel sindacato c'è preoccupa
zione. Non c'è II timore che tutto 
ciò faccia nascere nuove tensio
ni? 

La sinistra non deve commettere 
l'errore di cadere in questo ricatto: 
si deve manifestare per le ragioni 
profonde di cui si è convinti, ba
dando soltanto a evitare qualsiasi 
strumentalizzazione. Perché a un 
governo come a quello di Berlu
sconi fa solo un gran comodo l'i
dea che possa resuscitare il fanta
sma dell'autonomia. 

Lanciamo dalle Regioni 
la legge elettorale 

«modello Westminster» 

L 
AUGUSTO BARBERA 

7 ESPRESSIONE da usare è «incartati». Mi riferisco a 
quanto sta avvenendo alla Camera alle prese con la 
nuova legge elettorale per il rinnovo dei consigli re
gionali. ! tempi sono stretti e la Costituzione non am
mette prorogne. Sarebbe un danno enorme arrivare 
a primavera e votare con la vecchia legge elettorale. 

Essa, basata perdi più su collegi provinciali e il voto di preferenza, 
ha portato l'instabilità delle giunte a livelli altissimi e l'occupazio
ne degli assessorati, li voto dei cittadini non conta: basti pensare 
che nella Regione Lombardia il voto del 1990 ha consentito l'alter
nanza, si fa per dire, di tutte le possibili alleanze politiche. Il cen
tralismo che ha soffocato le regioni non sempre 0 stata la causa 
del degrado regionale; spesso ne è stato \'effetto. 

Una riforma politica si impone; lo scopo può essere duplice-
da un lato completare la riforma politica iniziata con l'elezione di
retta dei sindaci e la legge maggioritaria per le Camere e dall'altro 
favorire la riforma dello Stato e della pubblica amministrazione 
con il rilancio di un robusto regionalismo di ispirazione federale. 
Lo strumento può essere dato - è stato detto da più parti - da una 
legge elettorale prevalentemente maggioritaria a doppio turno che 
consenta ai cittadini di eleggere direttamente governo e maggio
ranza regionale. Per essere sintetici: una legge che adatti all'ambi
to regionale quanto previsto per l'elezione diretta dei sindaci. Ma è 
proprio la chiarezza degli obbiettivi che è mancata nella Camera 
dei deputati. Invece di preparare in tempi rapidi una legge eletto
rale che sostituisca quella del 1968, la commissione Affari costitu
zionali si è scoperta ultrafederalista attribuendo a ciascuna regio
ne la possibilità di darsi la legge elettorale e, addirittura, la forma di 
governo che ritiene opportuna. Un sussulto federalista? Essendo 
da qualche decennio ormai impegnato nella battaglia per un re
gionalismo di ispirazione federalista dovrei essere lièto: ma non lo 
sono per due motivi. In primo luogo perché nessuna democrazia 
importante, sia pure a regionalismo forte, attribuisce così incisivi 
poteri alle regioni e anche laddove, per gli antichi tura rnaiestatis, 
gli Stati federali riconoscono tali poteri agli Stati membri, questi ul
timi si sono autocoordinati. Le regioni a'statuto speciale che pure 
possono darsi una legge elettorale (ma non una propria fonila di 
governo) o sono state inerti o. come la Sardegna, sono rimaste in 

ilico fra il vecchio e il nuovo. Ma c'è un secondo motivo: temo 
che si tratti di una furbizia che percorre vari settori politici. È possi
bile immaginare che la Calabria si dia una legge proporzionale e 
un sistema di tipo assemblearistico e la Lombardia un sistema di ti-
popresidenzialistico? Non sarebbe un colpo a quella unità politica 
cui nessuno Stato federale ha mai rinunciato7 

Della impraticabilità della strada si è accorta la maggioranza, e 
persino la Lega, che vogliono una autonomia -guidata» dettando, 
con una norma transitoria, regole entro cui le regioni dovrebbero 
muoversi per la prima legge elettorale, quella per le elezioni del 
1995. Ma - e qui non riesco a capire - non sembrano essersene ac
corti i progressisti e i popolari che sono fermi alle posizioni di mas
sima autonomia per le regioni, accettando l'art 1 e non la norma 
transitoria, i cui contenuti peraltro sono stati proposti da Adornato, 
ed accettati dalla maggioranza sulla base delle impostazioni dei 
progressisti. . < 

A A PARTE la validità di questa ultima posizione, mag
gioranza ed opposizione, in ciò accomunati, non cal
colano comunque i tempi: approvazione delle norme 
costituzionali che richiedono doppia lettura; discus
sione e approvazione delle leggi nei consigli regionali; 
delimitazione dei collegi da parte degli stessi consigli. 

E gli uni e gli altri non tengono conto che si tratta di consigli regio
nali esausti, formati spesso da consiglieri espressi da partiti che 
non ci sono più ed essi stessi non poche volte alle prese con pro
blemi giudiziari. 

Se si vuole contemporaneamente rilanciare il regionalismo 
che c'è e non inseguire un federalismo che non c'è in nessuna par
te del mondo e se si vuole completare la riforma politica si tocchi 
la Costituzione il minimo possibile: basta abrogare il quinto com
ma dell'art. 122 laddove impone che presidente ed assessori siano 
eletti dal consiglio regionale nel proprio seno e si dia subito mano 
ad una legge nazionale analoga a quella con cui si eleggeranno 
sindaci e presidenti delle province. Le regioni non possono diven
tare il terreno per sperimentare il ritorno alla proporzionale; diven
tino semmai il terreno per sperimentare una legge effettivamente 
bipolarizzante con il doppio turno e. collegato adesso, la designa
zione popolare del presidente della Regione: è il «modello West
minster» utilizzato per i Comuni che ha dato eccellente prova e che 
nulla ha a che vedere con il presidenzialismo. E mi sembra di ve
dere su questo punto una disponibilità della maggioranza. 

Mi rivolgo in particolare al Pds che nel suo programma eletto
rale aveva previsto questo tipo di elezione dei governi regionali e 
che ora vedo su posizioni tiepide o incerte. C'è il timore, è stato 
detto, che l'elezione diretta porti a 20 Berlusconi nelle varie regio
ni; io penso invece che sia possibile ripetere i successi che hanno 
portato alla elezione di Rutelli, Castellani, Bassolino. Illy, Bianco, 
ecc. Nella passata legislatura l'azione combinata di De é Rifonda
zione ci aveva spinto a concordare una pessima legge elettorale 
che ha favorito la vittoria della destra; non vorrei che adesso dna-
gola influenza porti o a nessuna legge elettorale o a leggi elettorali 
pasticciate che alla fine ricaccino'nella ingovernabilità le regioni, 
ovvero ad un alibi offerto alla maggioranza per mettere da parte la 
soluzione ultrafederalista e varare in tutta fretta una legge maggio
ritaria, ad uninominale secco, che spartisca l'Italia fra pòche regio
ni a monocolore progressista e tante altre regioni dominate dalla 
destra. 
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Parliamoci chiaro 
di sottovalutazioni, distinguo, soli
darietà. I volti bendati, i bastoni, le 
pietre sono l'armamentario di una 
politica «guerriera» che • nessun 
progressista potrà mai accettare 
né subire. L'altra consapevolezza 
che devono avere gli organizzatori 
della protesta del Leoncavallo è 
che - l'autorefenzialità dei movi
menti estremistici è anch'essa un 
residuo del passato. Nessuno ha 
delegato né delegherà a 200 o 
10.000 manifestanti i tempi, i con
tenuti, le forme della battaglia 
contro il governo Berlusconi. Sono 
milioni gli italiani che non hanno 
votato Berlusconi e milioni quelli 
che si stanno interrogando in que
ste ore sulle gravi scelte che il go
verno si appresta ad annunciare: 
nessuno di questi cittadini ha de
ciso di farsi rappresentare da vec
chi o nuovi autonomi o da forze 
politiche della sinistra che non so
no in grado di pronunciare una 
condanna severa della violenza. 

Ma questa è solo una parte del
la verità. Parole altrettanto chiare 
vanno dette sul modo in cui si è 
giunti agli scontri di sabato e sul
l'uso politico che di questi si vuol 
fare. Formentini è sindaco di Mila
no ormai da gran tempo, ma l'uni
ca attività di questo evanescente 
primo cittadino è stata l'ossessiva 
ricerca dello scontro con quelli 
del Leoncavallo. Nella cultura po
litica della nuova destra le que
stioni, anche le più dure e difficili, 
che si presentano sul tavolo di la
voro non vanno mai risolte con
cretamente e pazientemente, ma 
solo drammatizzate in modo da 
spaccare l'opinione pubblica. Di 
qua o di là. E a questo punto tutto 
ciò che è «di là» non deve più esse
re discusso, risolto, ma solo com
battuto. Tanto megliose alcuni di 
quelli che stanno «di là» hanno vo
glia di menare le mani. In aiuto di 
Formentini è venuto anche il pre
sidente del Consiglio che. quando 
non fa la vittima, evoca disordini e 
parla dell'Italia come una grande 
questione di ordine pubblico. 

Se la politica ragiona cosi, è ov
vio che l'amministrazione segue. 
Accade perciò che il nuovo que
store di Milano (i cui uomini sono 

stati attaccati e feriti come abbia
mo visto in drammatiche immagi
ni televisive) da due giorni parli 
un linguaggio paramilitare che lo 
colloca al di sotto dei suoi compi
ti, mentre il nuovo vice-capo vica
rio della polizia, il prefetto Achille 
Serra, ha dichiarato al «Messagge
ro» di sapere «che sarebbero stati i 
manifestanti che venivano da fuo
ri a decidere di attaccare le forze 
di polizia». Ma se i capi della poli
zia considerano ineluttabile l'infil
trazione di gruppi violenti in mani
festazioni fin dapprincipio «cal
de», se non riescono a elaborare 
una politica di controllo del terri
torio che dissuada dall'uso della 
violenza e la contrasti appena si 
manifesta, se non sono in grado di 
controllare gli attacchi di panico 
dei propri uomini (abbiamo visto 
anche l'immagine ai quell'ispetto
re con la pistola puntata ad altez
za d'uomo) siamo di fronte ad 
una svolta negativa nella gestione 
dell'ordine pubblico. 

La vicenda di Milano si presta 
cosi, conclusivamente, ad alcune 
considerazioni. La prima è costi
tuita da un tema di lavoro: nella vi
cenda del Leoncavallo si esprime 

solo una parte del disagio giovani
le. Bisogna che le forze progressi- ' 
ste si attivino immediatamente 
prima che sia questa parte sia al
tre parti, comunque rappresentati
ve, del disagio giovanile vengano 
trasformate da gruppi di avventu
rieri in questioni di ordine pubbli
co. La seconda è la consapevolez- . 
za che il disagio giovanile non lo 
percepisce o raccoglie solo la sini
stra. Oggi più di ieri. È molto pro
babile che, sollecitati dalla voglia " 
di scontro che emerge dal mondo 
berlusconiano, si stiano fondendo 
l'antico estremismo delle organiz
zazioni giovanili missine con il 
rampantismodi massa dei giovani 
attratti dal cavaliere. Se "questi 
mondi dovessero entrare in duro 
conflitto nelle scuole e nelle uni
versità avremo lasciato anche 
questa generazione sola di fronte 
alio spreco della propria vita. È 
per questo che, al di la dei procla
mi di guerra del sindaco di Milano 
e del presidente del Consiglio, sa
rebbe opportuno che il vertice 
della polizia non perda quella ca
pacità di gestione dei conflitti che 
costituisce una buona e recente 
tradizione. [Giuseppe Caldarola] 

Bill Clinton 

•Grazie, ho trascorso una serata veramente meravigliosa. 
Ma non è questa» 

Groucho Marx 
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